2ªsettimana del Tempo ordinario

16 gennaio 2011

Dal Vangelo secondo Giovanni    Gv 1, 29-34
In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse:
 «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato

del mondo! Egli è colui del quale ho detto: 
“Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. 
Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare

nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele».

Giovanni testimoniò dicendo: 
«Ho contemplato lo Spirito discendere
 come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. 
Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi

ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: 
“Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, 
è lui che battezza nello Spirito Santo”. 
E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

– Parola del Signore.
PER LA RIFLESSIONE
La testimonianza del Battista non è solo generosa e amorosa, ma anche vera perché costosa: indicare l’Agnello-Pastore è un gesto che a Giovanni – ben prima di costargli la testa – costa la vita, perché accetta di fare un passo indietro, di cominciare a scomparire accettando di «perdere» due dei suoi discepoli. Con gli occhi e il cuore del quarto vangelo siamo invitati a contemplare il Signore Gesù che cammina silenziosamente anche nella nostra vita. Se ci aspettiamo che la sua presenza attiri in qualche modo la nostra attenzione, ecco che sicuramente egli passerà senza che noi ce ne avvediamo, poiché lui è il «mio servo […] sul quale manifesterò la mia gloria» (Is 49,3). Il Signore si presenta con i tratti dell’agnello, si offre allo sguardo di chi si apre alla sua presenza e non si impone affatto a quello di chi non ha occhi se non per ciò che ha tutte le caratteristiche di un pugno nell’occhio. Il Signore Gesù, che dirà nel Vangelo secondo Matteo: «Imparate da me che sono mite e umile di cuore» (Mt 11,29), si presenta appunto come colui che è stato «plasmato suo servo dal seno materno per ricondurr e a lui Giacobbe e a lui riunire Israele» (Is 49,5). Del resto solo l’Agnello può essere vero Pastore – come contemplerà e rivelerà infine il Veggente di Patmos (Ap 7,17) – e lo è sin dal primo momento in cui si mescola al gregge, che siamo noi, per poter essere «in ogni luogo» (1Cor 1,2) e diventare di tutti e per tutti: «Signore nostro e loro». Per questo, solo chi accetta di passare nel silenzio può dirsi «chiamato a essere apostolo […] per volontà di Dio» (1,1) perché il «discepolo non è più grande del maestro, né un servo più grande del suo signore» (Mt 10,24). L’appello stupendo dell’apostolo Paolo nella seconda lettura si rivolge anche a ciascuno di noi: «Santificati in Cristo Gesù, santi per chiamata, insieme a tutti» (1Cor 1,2). Il segreto della santità e il sentiero della santificazione non sono nell’eroismo di una vita impeccabile, ma nella capacità – come quella di Giovanni sulle rive del Giordano – di cogliere e accogliere con gioia e umiltà il passaggio di qualcuno che può portare sulle sue spalle – perché ne ha un cuore capace – persino «il peccato del mondo» (Gv 1,29).
PER PREGARE

Signore, insegnaci

ad amare il silenzio,

nel quale tu ti riveli,

a cercare con amore

e un cuore attento

i segni del tuo passaggio

nella nostra vita.

Signore, maestro mite

e umile di cuore,

donaci occhi attenti

pronti a cogliere

e accogliere

con gioia e umiltà

il tuo passaggio

nella nostra esistenza,

e concedici di abbandonarci

a te, portati sulle tue spalle,

con tutto il peso

del nostro male

e con la speranza che,

accolti da te,

questo si trasformi

in salvezza.

Lode a te, Signore Gesù!
fratel MichaelDavide Semeraro
